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NOBILISSIMO SIGNOR^. 





Voi, NOBILISSIMO SIGNORE, più 
i'J^^^yi che ad alcun' altro ho {limato conve- 
nevole di dedicare t^uede Rime » che da alcuni cohi 
iug€gQÌ ho raccohe per Telezioae airArcivefcovaio 
di Cagiiari del Revercndifs. Motif. P. TOMMASO 
IGNAZIO NATTA dell' Infigne Ordioe de Pre- 
dicatori > Perrona^iofor dico di rutce quelle virtù» 
che poflkoa un* nomo (endécc degoo di amore» 
liverebiav e venera ziooe; imperciocché; ficcome 
Voi vi fiere io t(pe2iale maniera compiaciuta 
della di lui promozione per gli eccelfi pregi ftnr 

m 

m • • 

titt 
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uti prima efakacei iodi da Voi medeiimo in EjOTo 
ofiervati » onde godette di potere feco Lui all'Ar- 
civefcovile fuà jSede , e Patria voftra li viaggio 
intraprenderei e terminare; cosi li potrete qui a 
voftro bell'agio ammirare» febbene molti per avven* 
tura (e ne (aranno taciuti per non offendere la mo- 
deftia, che in Lui di tutte le altre virtù è fregio » e 
corona; la quale eiTendo pure dernobiiiflimo animo 
•voftro pregio, ed ornamento» converrammi, per 
timore di farmela nemica , di porre fotto la vene- 
xazione di un iaipo^rtuoo si> ma rifpettofo filenzio 
le vofire lodi . Ma pure s! io taccio » mi confblQ alme- 
no , che a tutti Xono nocchie cofe in fcrvigio. dalla 
voftca Patria operate, per cui iìete di que Popoli 
divenuto la delis&ia, filandre; ammira ciafcuno il 
.valore', e ìoMÌo. fùì vo&to Sovrano , ond« fi^ie 
fiato di così ragguardevoli onori fregiato,' ed iiw 
«cosi aire cariche collocato; (k chiunque «la .recxuii* 

diné, 

■ 
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•(V. > 

dine , la magnificenza vofira larghif&ma a dir vero, e 
iplendida fommameme , e la Angolare, cprte^iaam^ 
jnirevole (pezialmeote in uu Perfoaaggio pari va* 
itro,laquale maggior luflro.viene fempre più a ri- 
cevere dalla geotilii&ma » e aobililiiina Dama » 
ipecchio vero d' ogoi leggiadra maniera, che il. Ciele 
in larga corrKpondenza de' meriti . xio&ti fi colf^ 
piacque di £ure voftra Confocte. degnifiìma; e & 
finalmente ciafcunq V ottima indole della vóftra 
ben coftumata Prole , la .quale fino nel fiore gio- 
venite degli anni ricalcando l' orme voftre, dà fegni 
manifcfli d'aver a cominuare, e ad emulare , quaa^ 
do che fia, le glorie. A me converrà pertanto rivolgete 
mi a fupplicarvi > che vogliate di buon grado > come 
non mi Ufcia. luc^o a dubitarqe la qualità del celebra- 
to Soggetto » e Uiòmma imiaAità» che: nelle Anime 
Grandi , qual'è la voftra, fingolarmente rifplende, vo- 
g)iate j^diQì ^4iBaongrado> econ lieta fronte accettare 

quelta 
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o( VI. > 

quella Raccolu dì Poes/ei alla quale io deildero Tim- 
morcalicà» acciocché faccia fede alle geacì avve- 
Dire della profonda ofTequiofa ftima da me eoa* 
ceputa di Voi , e delle rare voftre doti ^ che pure 
mi moHe a farvi queft' o^Tena i e della divoauoae^ 
e riverenza » che profeflb al degaii&mo Àrcive- 

» • 

icovoy.e oobiliflimo Tuo Cafaco» la quale mi è 
fiata aoico ftìmolo a raccogliere guefte Rime. 
Co&i.fecondi il Cielo i mìei» ed ì cimiuni votip. 
acciocché poffiate ia breve tempo e felicemente 

giungere Ambidue alla Città fortunata > dove impa- 
-ftienti v'accendono quegli Abicacoti per rendere a cia- 
icuno .di.Voi quegli omaggi» che ai^meriii ydOùA 
convengono. E qui vi faccio umiJiillma riverenza» 
Di VOI iSOfìlLISSlMO SIGNORE 
Toràia il frimù' éi Ui%fk 175^* 

« 

AUaaTG SEBASTIANO i£VBDANI« 
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Del 



RaCCOGIìITORI 



SONETTO. 

G Reggìe felici y il Pa/ior voflro «rrmi, 
E già negU éuttri i pià rìmati^ * ofi 
Si rintanata gli orrMiaù Isfi'j 

E fin dal Corjo il loro urlar udiva : 

Del vùjlro, Jdara tu or fcur§ m- rìvmy ' • ^ 
.1^^ iu fura aaeh ftr ècfcU^^t rtfif. 
Soie errate ffir bal^e^ e per dirupi f 

Che più non v* c la libertà nociva , 



Greggte felidy oh faal Pafian aviu 

Saggia f feJdf mke f wmmfa , # fatuo 1 
Scarte da. Lii mila, voi pi^ umeu^ 

Gitegli ìneomtro ^ 

taugli fefie^ com^ più fapm 
. vDi fueJH Vati . mmp ag n m» il Canto. 



Di 
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<VUL^ 
Di. D. G. F. 

SONETTO. 



Quando , fcorf^ JU mar U vie prt^onJe » 

• Dalia mcjia Jtìior vedova Sede ^ 

DontiA^ vedrai JulLe native fponde 
. Ignazio tuo Pajlor mettere il piede i 

E a' raggi .degli Onor% che abrìd fan fede " 
Celle antiche Virtù , the in petto afconde ^ 
Fiorir le piagge , e gli avidi di prede 
. Lupi fuggendo urlar con labbia immonde^ 

Qual ti fiù'ai 9 mutato in gioia U piamto l, , ^ 
Certo aliando col cuor le mani a Dio 

m 

Dirai fra le accogliente ^ e i lieti gridi; 
Tale agli atti^ alta ¥ùéé^ al grave ^ e^ fante 

m 

Fifo,*JEvLQESZlO apponi tri qutfti Udi^ 
.t) /£ tal Keneelli ueeol/e EussMQ mio 



Di 
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o( IX. )i> 

* * 

Di D. G. T. 

ODA. 

XsLAvc .detta y e felice^ 
Che al Sardo Gdo fd 

i>* Ignazio debUriee^ 

JDà , pria che fcìolghi | a' miei 
Carmi luogo a dir cofe^ 

• Che a te fon forfè afcofe: 

Xie già muove dUe^rena^ ^ 
Quale avvien^ che fi defie 
Neil' alma , a chi ha vaghena , 
CV altri gli mamfefii. 
JX gemma ^ che pojpede^ 

• / pr^gt 9 d non vede « 

fila chi r eburnea cetnt^ 
Od chiara voce mginde 
Jl /oggetto impetrai 

alte virtù immortale. Stm^l^ 
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SluoI j che gli fd eorùna , 
Tu . al bajo fi 'd perdona^ 

In verde età t albtrgo 
Natio di tanti Eroi 
Cafal fi lajfa a tergo à 
Nè abbaglian gà occhi fiioi 
I Vitufti fplendofi . 
Dégli^ Avi^ c Genito/^. 

Recifa già la chioma 
Trd Figli del Gttfmano 
0huft6if^'n f iìài m. Mu a» 
Sua menu a menoy a mane 

Sapienza derida - 



Già U rotar delle Sfere\ 

Già i mari , i fium ^ i fonti ^ 
Le fpufggc ^ e le riviere ^ . 
Già t piani ^ i colli ^ i monti 
E Otti iri prenda i fui 
Cùiùr ^ ffà noto d A Zuiw 



Slià le cagioni arcane y 
Ove più ofcure P ofr4^ 
J fwi péfjw f t /remi. 
Di natura 4Ì Mfcopre, 
«Si, perchè la tremenda 
Folgore f coppi ) e inaenda't 

Già i prìfchi fadri, va^0 » l 
£ le cane diyme'f 
Quindi il linguaggi tal/e ^ 
Che Jirugge empie dottrine , 
Che^ekiamé^ migliar ^arjte 
Mm.in ér^ra ajfìek^^ :ì, 

Virtù si chiara ^ e beila 
Tra confini fo^giartui \ 

m 

Comenia étumil eeSui' 

^ • • ^ 
Di' Mimi9 VefcwiU, 

ipl€iuk..afiQ if mpÌQ X)yiie . 



<XIL)o 

Ecco^ o Nave^ U gran, ptgno 
A tua fede commejfo. 
Or dltoadofo regno 
tUr Borea ^finché meffo 
Là piede egli abbia in terra ^ 
Non movajl a far guerra* . 

Di nubi e- lampi fgambra 
Sa Vmria^ U toùno taceiai 
Xhe ipoU fcttote, e ingombra 
fi^eiTOcean la faccia 
Sì di^f pavento fiero ^ 
Ch^' imbianca il buon Nocchiere* 

Tu di Zefiri fola ' " 

Vcàrai placido fluolo ^ 

• Quél itòria , e qual da poggia 
Mover ver fo la tua - \ 

• '^Im^^ poppa 4 e prua n 



o(XlU,> . 
Tal frego fa, chi reggt 
VtritranJo Pafiore 
V eittto 'Mano Gregge \ 

» 

E chi là , dove U fiore • 

D' ogni òeW arte forge , 
M v<ir gì^ ingegni forge \ • 

E tal, ehi U fant^ oinm 
Segue del gran Loiola^ 
£ chi con voi conforme 
A Romualdo in fola 
Pome àtwtk^ «.ìImi^> 

fjfirtQ fofa itoofoi ^ ^/ 

E si fervidi voti 
■ Di quattro tal Germani 

Andran ^ ègetio ve^ì 

Ben mirerà lor' mani 

Gìtua»xjcon [^U> fiù^ . 
. *Pall alto Trqno I4dio ; 

m 
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. Ben t altra udrà infima^ 
Che Lui ti prega wnica f 
Sfhkrm ad teMÀZia uaàA 

m 

• Di vario nodo antico i 

Schiera^ cìC afpro duol punge ^ 
tu il porti, d lunge . 

Che della [par fa Greggia ^ 
Che ìà altre il . Mar fokaa^ 
fintanto^ cke non veggia- 
Jl fuo Pajlor f che appetta ^ 
Per verde ^ e frefco prata 
Pafco. trova man grato ì . 

Penji lafsà non. giunga 

Rifiofoì: Qf, ei. U ittniga. . 
f HiegH /ifw ./m fornai 1^ 

Ve\ Jc,^ .può. falcare > 
Con miglior forte il Mare • 



Duafté 
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©( XV. > 
Dunque fra tanti abeti ^ 
Ond* alto fuona il grido , 
Che là feflanti , e lieti , 
Sciolti dal curvo lido | 
H depofiio raro , 
Ove dovean , portare \ 

Tu mille volte , e cento 
Più glorio fa , il dorf% 
Al liquido elemento 
A premer va , del cqrfo 
Tuo propizio Jicura , 
Che Cielo , c Fama han cura • 




D(XVL>a 

Dell' AvYocATO Giuseppe Stanislao Panizza 
SONETTO. 



JD/ fquallido color tinte .ha Le gote 

Leggiadra Donna , cui fan molli ancora 
Di frefco pianto gli occhi j e tragge fuora 
CaùU fofpir dal pefto^ e me/ie note: 

Colla pallida mano il fen percuote , 

E vagar ìafcia il crin fui tergo ognora ^ 
Non V abbandona il fuo dolor bre^ ora ^ * 
Egli è donno di lei ^ e tutto puotei 

€opre lugubre , # ( uttirt^ i ct -jfft ì 

V illanguidite membra , e ognuna invita 
^ piagner feco lei la fua /ventura | 

Morte fpietata , grida , ed immatura I 

Lo Spojo , oh Dio 1 Ma r interruppe ardita 

,ffinfa riderne il vifo^ e tutta fe/la. 

Dello 
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Dello Stesso 
SONETTO. 

Ninfa ridente il vifo , e tupta fefia ^ 

Le dice: iafcia colle doglie il pianto ^ 
Donna regal^ un huovo^ Sfofo accanto^ 
A te rlpoferày nmi fiar più mefiax 

Deponi , è tempo orntd la negra vtfia ^\ ^ 
Riprendi U rieeo^jg porporino manto % 
Sciogli per gaudio la tua voce in conio ^ 
gioie in ^n .pttnto Egli apprejifl» 

Vedi i che già apprejfa 9 ed amorofo 
• Per accoglierti al fen le braccia^ Jlende^^ 
già ti giura una perenne 

Corri veloce, ai incontrar ia ^pafof . 

jimabil Donna f an(iofo Egli attende y 

li fanto amore in Lui, puro riftede* 

C' Dello 
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< xvm. > 

Dello Stesso 
S O N E T T O. 

Il fottio amore in lui puro rifitdi i 
E f€co fplende ogni virtù più rara , 
E la f<igg^ii<i 9 « C umil tratto a gara 
Hanno ripojla in Lui orrevoL jtùe\ 

Del laido 'vi^io con ficira piede ' > . 
Cdca infame tefìa^ e gli prepara \ 
Implacaiile fcempio » e mone ancora « • 
E in mano la vittoria El già fi vede • 

Vedrai allora y0 99tf9tù^^ft^^' mai 
J)d tuo Spofo Jeguir r orme cojlanti ^ 
E tutti diventar Crijliani Eroi t ' 

Gli empj vedrai cangiar Ji lofio in fornii 
Fugando il mal coflame ohre agli Eoi 
E fola di virtù faranna ornami^' 



<XIX)o 
Di Akastasio .Cur landò 

, . • * : Totinefe .. 

CANZONE ANACREONTICA. 

' I 

'^Ergij CdgUarij qud piamo ^ 
Che t' innonda il vago feno^ 
' *E deponi il bruno ammonio^ 
Or non vedl '^ t^ke Jereno* 
Per te riede il Cieio f e chiaro 
' Ti rimena Reto it giorno ì 
Sorgi dt^f^^l^ ^ e il duolo amaro 
Torna in gioja , Kmira intorno , 
Quante Ninfe con diletto 
Vali di,fior /porgendo U fuoU 

. - Pér accogliere C eletto, 

JTuo Pajlor , che viene, a volo . 
Anelando il dolce ijlante 
Di 'mojtrartt il ooH 'dmame i 

Compttrifd allegrai^ e bella ^ 
Che Jel mertg^ la tua forte i 



Cké 
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Che giammai amica fitUà • 
Non ti diè Pafior più forte i 
OnJé fia eoa foggia f^enig 
Cujhdùo il €iar0 Gregge 
Dal nimica ingordo jdento i 
Per tal Jine Ei franco ^^^ggtj 
Dif^ regalando e Caudale *lventOip 
Di fidar fe in fragU legna 
Alt iftabile elemento % 
Né H ritr affer ò fio ritegno 
A si ^oòiU jconfglio 
Sin lo fi^Jfo fuo periglio • 
Ili. 

E chi mai sì gentil hrama 
' Nei f t m . # w nif w i'giJiA. j r émfpirai 
Porje Gnor , daio di fama ì 
No^ysi baffo mai non mir^ 
, Spirti alter <U virtù -pienó.i 
Solo è il caldo grdento {elo 
Di colmarli appièno il feno 

e ' 

Di fua pur,a fiaama $ c i/i Cielo. ^ 



A cui pur Je dejlinata. 

Ded fovruno abo Motore ^ - 
Rkoniuni un di hata^ 
: Skckè Ì9 vano M furóre * ^ 
SmamanJo « c frema f c ficidct. 
L infernoL Mojlfo omicida • 

1 V, 

Ecco cwhe flangU a Utù 

La Giufiiiia^ € C aìma Patti 

Di 4:oflan[a ha il peno armato^ 
Di prud^nia ìi cor fagace : 
' Z* alta Fede y che fua luce 
Sala f fonde ntiC wom decù^ 
Nei fua volto, oh come lucei 
Comé' ien e*.QC€(?ppia /eco 

» 

CarkadSf € fuoiSignara 

Tien fuo Jeggio in Ziti la Speme l 

Qual ftupor ^ fe mnm9ra 

Pofcia ogni Hfml Se tmaù inferni 

Chiarì fregi j t H pregar nojlro • 

Degno il fanno an^i delt ojlro • 

Spoglim 
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Spoglia adunque ornai la negra 
Fediti gr^magSa. o/cura i 
E -ridenté in 'vokdf .e aiUgra 
GoJi ak fin di tua ventura f 
Città cara ^ e Jclo^U U canto 
In laudar P cimante ^ e fiJa 
Spofo^ 4 Padre ^ e tu frauania' 
JJ aceompagna al SarJ^ Udof 
ifia Cannone , arduamente ^ 
Ma ptrchè Jc^ ro^^a , e vile^ 
Ti prefinta riyef^Èia. 
AL gr^ ATTA.9 e in attp umile 
Digli ) che non t" oblia a fchivo i 
Che nuui i^Pi^ ^iCifw- >Wiì*T'^ Kivo% 
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Dell' Avvocato Gio. Ignazio Burzio 

di Chieri 

SONETTO. 

^ureo ammanto glorio/o cima 
■ • Forgia o^Fede , la defira ai ^pìo Fafiore^ 
Del Joglio il guida al venerato onore . 
Dal piaufo tmhérfal còmmojfa , e /finta , 

y e\ come di pdtor orrido urna 

La grandi trema al fuo valore ^ 

Ma la vedrai , ujciio in campo fuore^ 
Gemergli doma a piè fra lacci avviata i 

.* 

Vedrai le fue virtudi utUta in fcHera^. 

Come vegliar fapranno a noftra cura^ . 

E JlabUifcL eterna pace ^ e vera^ ■ 

E naif che ib. vedrem di paku etdomOf 

Direm/y che onòr di Te^ di noi ventura 
Fu quejlo Jagro , mmoraiil giorno • 

Dello 
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Dello Stessa 

SONETTO. 

Jr U qucfio fagro numorahd giorno f 

Giorno, per noi dì grolla i t di ventura % 
, AIA \ che pur troppo atra vii nebbia o/cura 
Già U rolli ingomtrava io ogni iatùrno t 

Non più pareva il Sol di raggi adorno ^ 

Tra lampi già per bal^e , ah forte dura I 
Di Jhrpi^ e fòro correvamo in cura ^ 
Sok , e JotHOHi dal noiìo fogglorno i 

0 

é 

Difperjé peco reiim^ f w ^ f^oémtrf^' . - 

C tra vano d belar , il chieder pace 
jy ingordo Jjufo dalle predo ufoie ; 

Ma venne Ignazio , fugò i* Ofie audace » . . 
, Ci pofe in falvo 9 e éuuo amor ^ pietate 
RifpUnde a. noi qual iumiaofa face ^ - 



-©(XXV.> 
Di Lorenzq Pblleri ' 
Paftor Arcade 

SONETTO. 

guifa f che Aronne 9 e i Figli fual 

m 

Già fur del /acro Aitar. Mìmjui eletti 

Da quel buon Du> '\ che i frifchi. Padri ha retti ^ 

E con gran provvidenza or regge noi ; 

Ei due yofiri Germani ^ il Padre y e Fai . 
Con due Nipoti al pio Gujman diletti 
Chiamati ha infame a pari onor ^ e i petti 
' accende a cofe oprar degne <C Eroi\ 

E come in riva al Tartaro il Germano 

Enrico Ei fofe , che di Mura . ornc^ 
. . Ivi i! alme dirige al Ben fovrana : ^ 

Co4Ì d«^ Sitr£ 9 e Corji d .gran Primato . 
^ . inna!i<i , 0 Ignazio i /«^ poff^f^tc mano > 
Si il vojlro notti Germe al Cielo è grato > 

D Dei 
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o(xxvi:> 

Dk. Padre Mi<^ Akgeijo Soave 
Minore Coavtiitoalt.. di Moneabo 
.CANZONE. 



T^Actr vorrei^ 'Mrrei frcHor la voflisf 

Che la mia itbil mente infiamma ^ e /prona 
. . \A JirjSaero PàJlorf di Ta pm'sUf 

IL mal ficuro piè delT Elicona y 
E futckiar t onda ìL laUa-a mio moM /naie 
(Oimà (ptamo men iugUl ) 
X . Nel Jù/^idB Ipoerme ^ an^i ftmrim^ 
La cetra a vtìKhio ttom huaU ptatk » 
Ma si mi fpinge , e accende 

Jl)l cu» fTMÙ-éJa- Mmfim fnaamarata p 

ClCaHa^trùpf Juty e faticofa imprefa 
Duof^ ^ m\acjcmgay ^-\nvaa faccio difefa% 

Dunque^ alma Diva^ il tuo ceUfia. ardore . , 
Cile J§iri al freddo poto mio y m* afpfia j 

Tek tempra .iLto{iQ fkt^p Tà *i majanta 



fCXXVIL 

- Ri/chiara ^eTu , , Ma quid divin Splendore 
Veggio y cKMaglim la ^ia fìevii vifiaì 
Natta è^ ck^ wn^fra moffio/oj e fanto 
Drappel di Dive f accanto 
Miro di Lui la ftmpn augujla Fede , 
: Che ' fèbben copra con opaco lino 
U volto fiio divino , . ' . : 
Pur porte ovtmquéya ficuro il pieJéì 
Quejia dcW altre è prima e quoL Reina 
Move la Jchiera , e. innanzi ^a lei cammina • 

Segue Palma fedel di ùi SbreUa ' ^ * 

* * • • 1^ 

Cmìta di gonna di fai* or comefia^ 

Fiamme di puro amor , fiamme di ^eio 
Getta dagli occhi , e Carità s* appella j 
L* aàra Germana v^if che in verde ^Sa 
Tien fempre immote le j>upiUe al. Cielo f 
' Non teme il caldo ^ il gielO f 

Fra Mpifiri non pave^ e fra tormenti i 
Spem^ fon w , ( cosi le leggo in fronte ) 
Io fon Colei f che a fronte 

Di 
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o( XXVIII. > 
Di mille affanni ^ e fira^j , e cure ^ e Jìenii 
'Conduco j e pafeo P uom ptr quejla via 
*.,Di perigli ripigna f ofcura j 0 ria , 

Prudenza v' c, cA* a tutte ^ altre Ugge 

Prefcrive , grave ne* Juoi pajft , e accorta j 
Colà v'è ancor ^ che ^ di lucente acciaro 
• Arma la deflra , e volla manca regge 
Gemina iance ; veggio 'Ld ^ che porta - 
'^Rigido freno f e Lei 9. che per riparo • 
Lo feudo flringe , e raro 
D* avara forte ai colpi cede ^ e alt ir 
Veggio Sapienza , e Puritate f e Lei | 
Che sfugge i guardi miei^ 

'^■fè v'^MtJU^^Jéfmmm^nA /£ja, mire 

L alta di lei belt^ue ^ Ji confonde , 

. ^ . ». 
China la tua al fuol , e fi nafconde • , 

*■ ' 

Ma che tenC io ì Qual pronto y e ricco ingeg/^o 

L inclito Jiuol potrà ridir di jPive , , 

Che r orna in va^a j^om^^a y e lo circQnda ì 

Deh 
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Deh Vol^ ad forte diè Péfiòr sì degno y 
Foif che avrete nelle arfure eftive 
'Dolce .pafio , fiiefc' ombra^ e liitifW oada^ 
Che la di lui profonda 

Eroica virtù , le doti tante • * / 

Lunga Jlagion contemplerete , ah Koi - 
Potrete dieml poif. 

Se H del a gregge abbandonato errante 
Più Jedulo Pajlor , più Jaggia , e fida 
foLcva, dure , e più ficura guida . 

Sebben che casto ì E noi può dir per ori 

Di Tanaro la Figlia illujlre , antiqn f 
Che folto r ombra d^l di Lui Germanà 
I giorni pajfa. Sdegni affanna fuoràh' ' . 

» Coppia'diìdttie Fratei ,pìu belky e amìtd. 

li ékà rimate rlùercaro iti vanq% . . .\ \ 

Ambo del gran Gufmano 

Dorme calcaron, Àmbo di Tiara 

Fregiati far , che fe ugual cura , e afetto 9 

«& virti^ vari iti vetta 
^''y^ ^ ^ Amia 

Digiiized by Google 



éànbi femprt nmrir^^ jimh Jattari 
Di pari luei fpandirafuio i rai 
. Suk.gà a^^dm Qnggf> a fitrU gai, 

{ vorrei , cA* alla Magion celejle 
La Dea wi ^fg^Jf^ f f mi moflraffe a Mtù 

ToMMjiso gli eccelf 4vi^ cui farmi • 
Nuqya. xagioi^ di giukUo / afprefis : 
ILfooto Gcnuor vedrei vefiitiO 
JD* tdlegrtiia immortale a caatfir carnd ^ 
Ed a fcoLpire in marmi * 
li faufto 9om M fi» eWw li^t 
Vedrei m*.. ma il mìo dcjir già troppo audace 
Alla Mufa jum piace. f ' 

^Bfc/«fc.4a>fie Ìj!Jmrmjr^> Cif^^^ con ciglio 

Stpero.ffirté tacita^ e V cor miefia 

M lafciap 4 di. raffot dfintù P r^» , 



Canicci 



Canion /<?' incoltagli vedi ^ 

Però modejla , inojfervata , e fola 
Al fìon faggio Pajlor C affretta , e volai 
Vmil per me del facro manto il lembo 
Baciagli j e poi mi torna ratta in gr'emiè ^ 




• ■ • 



V.. 



Dello 
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Dejllo Stesso 



SONETTO. 



So rgi^e defmd^ o Cagliari^ la doglU^ 
Che nel cupo tuo fen fiera qfconde , . 
Kifana C ajpre plagile tue profonde ^ 
E delia bruna gonna ornai ti fpoglia ; 

Dalia Real €itt4 ^ W t alaia foglia 
Baciano (C^Eridan le placidi onde , 
Saggio ^aflor avvia ver le tue fponde ^ 
Che jol disio di tua falute invàglia . 

A Lui dunqm M ì m ff iwt n iy, r tU Jmsi^ profiefa 

Jfe^ gravi , onde fé' opprejfa , e acerbi guai 
Di refrigerio il prega , e di dijefa j 

£ poi rivolto al del umile U ciglio t 

Deh fa, digli 9 che in Lui fienda giammai 
,^ropo ineforata il nero artiglio ^ 



Del 
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•Cxxxm.>> 

Del Teologo Gianfrancesco BurziO 

di Lavriano 

4 ■ 

SONETTO. 

BcW agne candicU , rinckiufg fiate \ 
E quale fiebUe fenjicr y' accora , 
^h€ colle lagrim il fuol bagnate ì 

Efcite lìkére^ci€ già i^^^Atr^m^^ 

Colle fue treccie di fiori ornate ^ 

Ridente y ed ilare voi ckmma jora 

L* ertene a mordere 9 hèit^èigM amate : 

■ 

Non vi fgome/uino / ùigùfde fiere | 

Poiché di raiiui partendo fremere 
Vedute fitrono dalie cofiiere , 

* 

E fu voi vigila con occhio intento 

Pafior y chty t anima offrendo ^ premere 
Saprà l" orribile loro ardimento • 

E Dell* 
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•(i:xx:iv.> 

Dell' Avvo;cATo Paolo Gaetano Vur 

TORINESE 

Paftor Arcade , Apatifia , ed Academico Firentino 

CANZONE. 



caro^ Gregge eletto^ 
Che nel petto 

H timor raccìuudi ancora^ 
Non temer , che *l tuo Signóre 
tt timore^ 

E V dolor toglie pur ora^ 



i tmremJo alt alto duolo ^ 
Che in te fole 
Per gran pena rifiedea^ 

M «^W-ftf y g'Hm mercéde 

a tua fede | 
Gm fferar pià non pouta . 



JRùar" 
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«( XXXV. > 
Ritardar non può quel giorno 
Lieto ^ e adorno 
Di piacer , in cui avrai 
Gran riparo al tuo periglio f 
E al tuo ciglio 
Forfè appena crederai • • 

Quando iella vien C Aurora^ ^ 

Ed infiora 

Ogni campo , ed ogni prato ^ 
Quando a volo mejia j e nera 
Vien la fera 
Colla cupa notte a latOf 

Ti favela il tuo periglio f 
Ed al ciglio 

Ti fi moflri in targa notai 

^éjffuiché la man cortefc 
Si palefe . . * ... 

Per baciarla ti fanmai 



Sai la cura y che P amori 
D'un Paftan 

m 

Pel /ito Gregge impiegar fuóUt 
Nei parùr. daUa fvefia. ' 
Tejia a tejla ^ 
Le fide agaelU contar vuole • 

Di fm: amòf fi aletam m fim0 

Vaga intorno 
^ Pjer i hjchi , Ei mtie^ anfante 
..f^& cereandobg^ trovata^ 

AUrécciatm 

Àlìl<ai¥UU^ fmà. amarne P 

I^cUr Qfiii^Jf ^i Jl m pfj8È0^ 
Sempre a latoj \ ... . ^ 
,4.|wr fiétta^ ^ ter, d^féfi 
Col Mmme e iafidiMÈorè^ . . 

Tutto amore , . , 

Noft Jjpriiiand» mai comeja» 
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Gregge eletto , PofoL caro , 
Tuo riparo 

Tal Paftor vantar li lice : 
Or con fefle dolcemente 
■ A ogni gente 

Mojlrar puoi , che fel felice . 




Dello 
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D£i.to Stesso 



CANZONE. 



^Empo è ormai ^ dal duol^ dal pianto 
" ^JJ^ P^f % Cittade invitta f 
I tuoi voti lian tutto il vanto ^ 
Hon ti vttoU il Gelo affina $ 
Né mirarti pià dolente 
■ Pietofo al fin canfenu, . 

♦ 

JDe rumici paventaJU 

Cm ragione i tanti tnganm ^ 
ie lufinghe^ ed i comraJHf 

f^ed^^Mm. } tpr ^ tai dmmxi 
t Ti confola , a gran ventura 
Già vamar ti puoi Jicura « 



Tra marpji^ t da frocella 

Jl Noccàìtr , che tende al fortù 
Sen^a lume , e fen^a Jlella , 
Qual àvtBr potrà confòrto f 
Se confufoj ed agitato 
Non Ila guida , che V fua. fatgì 

Alle imprefe onéjle , e fante | 

• Nel fentier della Virttaè 

Ti diè il Ciel chi vero amante 
, DL tuo ben ^ di tua Jalute ^ 
: Come ai foto porto guida. ^ 

Ti farà Jicara.^ e fida.. > 

Vii.Paflor £gà ti diede^ > 
Jn cui 9 come in nobil loco ^ 
VolUr regno eterna Fede^ 
JGlòria <9 0^t\ cdefie foco $ 
« Ti'dié if Cielo tm Padre un Spofoy 
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* o(XL.> 

UcWità.jj^ molle ^ e frtfca 
I/fa Qgnor la Gioventù 
Al piacer , de U cor le adefcà 
$mia fcemor la inrtù^ 
Non temendo fieaJor foio 
Troppo audace ^ incauta il volo • 

// for tenero di, qucjìo 

Rt/hr degno ^ tie del mando 
t .jU tea fare takto ù^fio 
^ Koda^ i Jacei sfiato a fondo » 
Non lo cura • o non lo mira • 
0 lo. guarda fol con tram 

Crafcon fftt annido erefoe anòora 

, Con mirabili prodigj 

La virtù f che innamora 
4 NegP impre£i fitoi vefligjz 
. .. OmdaM mondo ^ ed m^de d tutti 

J)el Juo ^ fon^ mii^ i f^iti 



Tra U pompe , e in me^j^o (C fajli 
Nafcc il vìiio f e Ji rinforj^af 
Se non trova que* contrajli ^ 
Che la Jota onefla for:^q 
Di virtù può fargli , e ardito 
Crefce accolto , e favorito , 

Ma fra l chiari fuoi Naiali 
Za gramt jUma htqrì in core 
Generoji penfier tali 

« 

Di vaXor y di Jammo onore , 
Che V fuo nome , ed il fuo vanto 
Suonar fanno in ogni canto m 

Dunque efulta a tanto dono , 

Che in Ignazio ammiri accolto i ' 
Qji^fii i J celli p rem j fono 
Di chi il core al del rivolto ^ 
Spera^ chiede ^ e al fin ne ottiene 
Largo fruito alla fua Jpene t 

F • Non 
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Non poteva il Ciei più darti f 
Uè fp0rar potevi tanto , 
Ne altro premio per premiarti 
EgH dvmr : il giujlo piamo ^ 
Che oeuaer di più poua ^ 
Che di più a te fi dovtaì 

* 

■ 9 

Città fama ^ augujia Donna y 
Se cangiojji U trifio fato ^ 
Càngia ancor U trifia gonnof 
E palefa in ogni Lato 
Quel gran giubilo nel core^ 
Che tributi al tuo Paflore^ 




Dello 
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Dello Stesso 
SONETTO. 

nùii tarila ai Gregge, amata 
Di recarti^ o pio Fajiorci 
Troppo grave è *l fuo dolore 
Nel veder fi abbandonato i 

Già affetta $ e già dai prato 

Se ne ufd a iaeontrarti fuare ^ ' 
Ma pur teme il traditore ^ 
Che lo infi£a in ognt lato. 

Ei ben fa y che con Te a fianco 
Nuila può temer d o§efa ^ 
Giacche in Te mai non vien manco 



0 



Il valor $ t pajfi affretta : 
' Già confida in tua 
li tuo Grtgge ^ che t" affetta 



Di 
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Di Pancrazio Nicola Ughetti 

Torinefe 

S O N E T T O. 



Ijleto , e fedirò per la Sarda pi<-igg^à 

Andar tu puoi, pafcendo . erbetta f e fiore ^ 
0 eletto Gregge f .fenia alcun timore 
Di fmarrirti.f o d' ojiil belva fclv uggia -, 

% 

m 

Or che P eterna provvidenza faggia 

T ' <^j^ ad un novel chiaro Pafiflre y 
Che colla ^ voce ^ colC efempio ^ e amore 
Saratti guida ^ onde tu mai non caggia^ 



M miglior pafio , .dUc fiueg^e pmra > 

Al grato re{[0 » d dolce acr /dreno 

Ei condurratti con mirabil cura» ^ 

ti 

E fe fia mai j che ti minacci offefa 

» 

Dente divoratore di virtù pieno .. * 
EgU ognor ti farà fchermù^ e difrfa^ 



D£UUO 



Digitized by Google 



D£L.Lo Stesso 
SONETTO. . 

E fitto il manto deW Erot Gufntan» 
Vi nafcondefie già nel verde jiprile 
DelC età vojira , avendo gli agi a vile 
E i pregi aviti , vi celajlc in -vano , * 

O Tommaso , poiché giunto a/ fovr<mù 
Soglio di CARLO ricetto amilo 
Delia vofira virtù. /' odor gentile , 
Che fi fpande da prejfo ^ e di lontano i 

Egli tofio di leij che alta Reina 

« 

Sul Sardo lido maejiofa Jìede , 

V illuftre Verga Pajloral vi donai - 

Ckoj colmo di pietà , leio , e dottrina 
• y^ggondovi^ ottener fpera mercede 
Tari alla famay jho di Voi rifuona* 



9(XLVL> 

Di D. Gian-Girolamo Cavalli 
di Cafale- Monferrato 

SONETTO.^ 

Fon fine al pianto ai dalarofi , e mefli 

jiccemif o Donna 9 che ai Mar Sardo imperi^ 

E ornai jquarciando i tuoi Lugubri ^ g neri 
Panni dei duolo ^ il primo onor riyefii , 

* 

QueJÌ* Uom y ché adorno d$Ue fitgre vtfii 

Oggi Juccede ai tuoi Pafior primieri ^ 

Sai ben di quanti pregi eccelfi^ e veri 

E pieno ^ e di quai doni alti , e celejli : 

/ 

Senno , e Configim^ *A Omuide^ e Fedé^ 

E Amor del Dritto , e qtiante al Mondo mai 
Són rare Doti han pojlo in Lui fua /ede $ 

E fe pur non fai tutti i vanti fai^ 

Alfa la vocej e fin da lungi tidrai 
Il Tgbro y ^ halia a ragionar di Lm% 

Di 
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o( XLVIL > 
Di D. Ignazio Degiovamni 

ni MONO ALVO 

ProfèiTore di Rettorica in quella Gttà. 
SONETTO. 



Gtrmc deli' antica Pianta^ 
Che tani' alio crefcejli al Tcbro in riva | 
Già fu dello fplendore , che t* ammanta^ 
Prefaga la Virtà ^ che in Te far iva: 

Tranquillo in grembo della Madre Santa 

Portavi al grande onor La fronte fcluva ; 
Or Cagliari di Te fi fregia , e vanta 9 
E r antica Jperan^a in fen ravviva • 

Per te farir Ji veggon le fue Jponde ^ 

m 

E yeggonji per fino i muti armenti 
Menar liete carole in meno ali* onde i 

Che Jlanno fanchi tuoi Giujliiiaf e Pa£e^ 
Cojlan^a regge aW impeto de* venti , 
E Prudenza precorre colla face . 
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|n moto 



ly-np Nili) 



ta nnri 



<; A N T J G U -M 

H. FHAVCIStCI Ay^ONJl ìAvonùi 
j , , Tauriiieufii , . 

Ecquls poriÉt ytrbum inteUigmdm^ 

Et fermonm gramfim m Ubìis meu » 
* ^ & not^ Indbuticns cg» oifcurem 

; SpUndorem Natt^ìE in injìfientiis meis ? 

I 

J/'f gloria f & laas omidà 

Jìccorem populi fui valde multiplicat » 

De longe (erat) iffe^ & perfonuk 

Fama ^us in Juì$m maris^ 

Et nunc veniens ad terroni nojìram 

Omnibus admiraiilis ejl qb virtutm fiabiUm.. 

»• . • 
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■ hh^'o mah 



D'i:; ^nS 



rvonp ph 

IpTl 



fon$ viim afertio , oris . ej[us^ 5^ . . 
Lingua èjus favus mcliis JlilLans f 
Th^faurus viriuiU in corde ipjìusi 
Nequc deficict fruSus ufjue In faiem^ 

Volunuwitts animo , J^ui fick Frflter ^ 
Odio habuit ìpje vaniicCtcm ùivitiarum ; 
Et Jicut igfe eMcUus ejl Jic 
Ai honorem SànSuaru nwtcius teatitudinis, 

EffundenJo e£udit in manibus ejus Deus 

' PUnitudincm unBionis Sacerdotii fui} 
Et conjiiuiit eum indutum perfe3ione 
In fede excel/a Princifatus Jui^ 

Quapropter [urge , & tatare , o popuie -, 
In IceLiùa tua bibe aquas • « 
De fontibtts fup lentia ejus^ 
Et exfiire faciet eas in vitam cedorum, 

D£L 
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Del Teologo , ed Avvocato Gaspare Gianella 

di Cinzano, ' 

CANZONE.^ "^N 

0 Pattar delle fitlU , cdU cui pianu 

Soggiace terra^ mar sfortuna ^ e fato , 
M cui nome adorato 
Cttrvàn i mónti e Jla Satan tremante^ 
Odi me calde voci , ed i [off iti 

Tua fuftrna pietà benigna fpirL 

• " • • . 

Scn^a temer deW onda ^ e del periglio ^ 
Ma folo il tuo voler ferbando in petto ^ 
Vi ^ che al Gregge diletto 
V olge i paJH^ veloci » e fronte , e ciglio 
V illujlre per piètàf faper ^ e Jdiatta 
Inclito tuo Pajlor Ignazio Natta» 

• •-••••♦'-'«. . . * ' 
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£i di felc j € i am^rt il fino aecdfo 
Sin daW alma Città ^ che al Mondo imf€ca^ 
Ogni cura f rimerà k \" ^' 

A Cagliari rìvolfe j * « hi inufò ,i. 
Non curò t cJte hfiituuh ìL fwd Riuum 
Ne piangeffc Mimrva^ t V Vattcano » 

■ 

An:^i vinfe per lei il dolce amori 
DeW iftejfa Città , d'onda ha il nàtàlk^ 
Gloriofa CafaU^ 

CK acoogUemd^ afftma iti J^^ j < onore 

Videi tojlo partir fra molte gtntt^ \. 
• Ì7jti^V fegmon cenP-ocehiù'^e^ meJU accenti 

Fer e Angafié VkUf e»i dona U Tcr^ 
K £ ìÉufirA^ome^ aUor rivplfe^U piede ^ 

E vagheggiò la fede- ì.ì .j. 

eore 

^Kte|f6 ftàggià fitìiHeg^^ CSeU etwn. 
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tu del faggio Pafior la prima cura ' ' . 

j Jmfhinarji al Monarca ^ e riverente ' 
Spiccargli ti cùr^ ia mèitH-.f . ' i 
li rìfp^to^ f^am^f Ja fede^pura 9 
Che nodri'va vèr hd^ e U grato ftnfo 
P.ór t onor.ddk Mitra alto j ed immenfo. 

Ode fAugujla Ré del pw Prelato 
^Le Modejìe parok 9 e fcorge in ejfo . 
U meno al vivo efpr^o 

■> wO< ^i^fLUro fuoi German , di Lui^ ch-à carnato 

t)i fulgida Tiara in Alb^ fi^% 
, EfeUtlOO) degno ancor di pià alta fedci 



^ figlio ^ del gran Loiola in lui ravvifa^ 
E in jomigliante guifa /. ' 
^.r^orgè U fenno , // /d^r, h ^iiéritmftte 

ta-i?i Lqri:€kcJctn'gon tmi al faggio fdloro. 



Oh 
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^ LV. > 

Oh quanto paote in noij fehbtn 'mortàli y ^ 
La fanta emulaiion , avviai ^ eìù acanJà 
BelCalme^ chea vUen^* - -«-^^ 
Piene d' onejla brama impennin C ali- 
Con Jchieuo fin , di vanità non tmfio , 
. A far a gloria , € M virtute acquijtb 1 

Ma ehi mi dona fiik id merco uguale.* ^ 1 
JPer dir «T Igna^io le magndmc imprefe^ 
Onde in Torin fi refe j ' • * ''-^ / 

V. LaMiìia^ w.'^l Jhtp<^*ì^Mfk\iMu^^ 
Eccedono lo fiii qaeUe^ »i 
Al del virtudi in Imi tanto ammir-aee • 

Vanne pur fempre di tua forte altera , 
Cagliari Ula ^ e fra miUe (dire eletta % 
Che già ver te s* caretta 
Un si degno Pafior ^ di gloria vera 
V efiiti pur , che di vederti jpero 
JnrìJiata per Lui da un Mondo intero . 

Sórgi 
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Sotgi f^dò jtfiùfck # ir U fftem 
Si ravvivi del mar in JulU jirciie^ 
Ora die a U fin vitfìt 
Cifn. 'futi grande Signor unito inJUme y 
Cui dona- il nome P Ifóia £ Piero , 
i Ofwr del Jm^ mivo > e del firaniero ^ 

E Tu.^ Nume Divino ^ al cui impero 
^ Stanno ched e ^tranquilli e urrà , e mare y 
Deh li piaccia guardare 
^ iPalT orgoglio M venti, orrido » e fiero- 

Aime.d degne ^ né di , me ( ohblia^ , 
, Che a u lode j^erenoe infango Jia.^. . 




DeUO! 
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* # 



Dello Stesso 



SONETTO. 



Sotto ruvide iane^ e breve chiama . 

Tu y che d' alto faper sì chiari efempi , 

7^4 Figli del Gufman già defii irtRoma^ 
U* nacquer gU Avi tuoi ne prifchi tempi ^ 

m 

p 

Che haiinel Chiojiro finor confufa^ e doma ' 
La turhéL de nemici audaci , ed empi^ . 
Ohdt curvo ne va da grave fama 
« Talun f cui Jpiace farne firagi y è fcempi i 

i voce de' tuoi pregi un di fejlofa ■ 

Pi Cagliari fcorrehda il vago Edo f 
Cofì gridò dal Sardo al nw Tirreno i 

Oh felice Città-y cui .rife appieno 

Il Cielj die ti donò Pajlor sì fido ^ ^ 

M talm che osnor n^ andrai Lieta ^ e faflcfa • 

^ H DEtl" 
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<LVIIL> 
Di Andrea Ignazio Bottier 

Torinefè 

S O M B T T O. 



C j4gliari ai fin dai duoi^ rifina vidif 

Non più col f par fa crin , ma adorno , 4 colto 
. . £ieta mofirarfi okrjs P ufato in véb» ^ 
< £d d viàni^ € a^pià rimati Odi} 

Polche Tu ^ a IGNAZIO, tra i fejiofi gridi ^ 

£ Ja -hi tra gU applauji^ e i viva accolto 
Col ftuoi d^xime virtttdi m Te raccobo 
. Tua fi prometti f e il Juo defiino affidi^ ( 

j^coka or Tu corte/e i voti fuoi^ - ^ 

Ond^Ja terra aitando vi Cielo i vanni 
Prega condegno fre$tio a* meni tuoi « 

V 

E come già ritenne il corfo al Sóle 

Giojuè ^ lai ella ritener degli anni 

VprrehU a Te f che riv^m^ cole» ^ • 

. ^ Deu.' 
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Dell' Avvocato Gwsewe • Maru Oabnso 
C O M PO N I M E N T O 

in' Metto fciolto-. - ' 

Oh IXa\ quanto fon ìenu 

V ore per me. : fi tagnanù i Mortali » '. 
Che afflsà breve è là vita ^ e cie '*nfeiock 
Più che i rapidi venti 

incalvano , / affretiano i momenti j 
A me fol troppo fi grò 
Par n£ fitmpri ik^^.^màrpt gt tfiamì 
Lunga ferie di giortd ^ e un .giorno foh 
Uh fecoio. mi f emòra, Eccelfa Nume^ 
Nume del Ciel , che mtolerante vedi ) 
A'ìal fgno fi mio cuor ^ deh non t\Ittid 

V impaiien^a mià • Si itraiia^* d fai , _ 
attendere il mamento ^ in cui ju gU occhi 

Mi comparifca il tanto l 
Sojpiratù Pafior , che Tu dàgB J^' . 
Sceglie jli per mio ^Spofo ' . • 

P^ . guida al Gregge jmio^^' g4r *mi^ ripefo 



Dal 
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Dd <U , the '/ premette/li^ 
Qucme .Lune nel Qieh 
Rinnovate vif io ! Quanti foffiri 
Dal profondo del cuor irajjl^ chìedende 
Z* tUtto bene a Tel Ma pur noi ieggo. 
Ma pur forfè è lontano 
V earrivo dejìato , Ah quando nud 
Quefi* ammanto lugubre 
Di pianto molle , e di vii polve immondo 
. Cefferò di vejllrì Quando ttintùrmo 
Mi* fplenderan le nuiiali fpoglie 
Tinte di ùria grana ^ ■ , 
E di lucide gemme ^ e d* or contejie ì 
Ore troppo moUfte 

Promejfomi dal Cielo ... 
Cedete il.loco^ ed abbia. . 
L impa[ien[a mia termine ornai : . . 
P'iémpOf è tempo: ho già pemuo aff^dé 
Ma foiUÌ i miei laOtenti 

Contro U rigido vecchio ^ ,on£ hanno i giornif 



' GS anni j i lujlri mìfura , 
A che fpargo cosi ì Quejli a fervire 
M voler dc^Vivem / - . , " , 
Sottomejfo è da Dio . Quando lo Spojo 
jivrà di conj alarmi al fin decifo 

w 

Jl Tempo ubbidità . Lo Spofo è qùeìU ^ 
Che ancor mefià mi vuole • Ei fd ^<he érmai 
Dieci Lune, cangiar le argentee corna^ 
Dacché Vedova affiitta ' 
D ejìinto mìo Pajlor piango j e difperfa 
Per 2e rigiA ' 
Veggo t amata Oregpa^ ed h fr attorno 
Abbandonata^ e fola 
Da perigli rimoverla non pojfo - • * 
^Quanto convienjt^ Ah che ogni dì fifì fcemph 
Di qualche pecoreUa i Lupi ing^rdà^ ■ 
Ah che agni di mi' veggo - ^ • ^ - " - 
' Precipitar da dirupati /cogli -'-^ 
J Gli audaci capri ^ e i JlolicH montoni \ . 
Sa tutto U caro Bette ^ * • 
B a riparar fion viene U danno. mini^ ' 
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A eonfolarmiì A darmi paci ì Z7<# I 

. Sì 9 piangi^ € lagnaiif.. 

Sin ch^^ cpmmovano ' . , -, '<> 
Tue voci querule . ' ' , ' ' 
, A ,uif€r/i fi^tà quel.J^y eh reggeti^ 

' , Ché; ji fróujffi' gii< da Uaai\ fmdi-f ^ *> 

I Figli tuoi nel Rfigno « curno a vivere :. 
.Del' ttio^PaJèar neW Mffbot w . . . 1 
Infpirerà coftante a^^Q\ é ìàfifé^ '.-' i 
' Ond*,£gU ìoftq dd fi^eth EHdan^ : \ 
Abbandonando , il margina • 
Verrà contento a .freiwnt ' \ • - * 

D^ill^ ed fiorki f^c^li. . . . 

Andrà la Gregeia à.Jcargcet^ '1^. 
Oh egli à ver f ^ ma vcr .Jarà ^ cheAiJlJfe 
Qualunque il vide ^ € a me Jie venne .) / e^ 

ver ^ che tanto forte , • 
^g^ì ^r^nièyàmMe <f cof^f» 

Giujh^^ 



^. CiuJLo^ vigile y accorto j e nella najlrta . 
Paftorale jdenja ^effetto E Jia ^ 
€3ù Ìit\à^ 4;À0> fi ^dia 

Fr^ U Hinfr^ chs cinge il mw I^y^cM 
Altra di me fiu fr rumata ì Jo^^go- 

, Già col penfìer yeder crefciuta ajfai^ - 
Nel numero la Qr^ggid • Ak ji rù9Ìm 
V antico angufio \ovik ^ 
£ fe ne innalzi un più capace ^ in cui 
Separato l* alberga abbiano l' agne 
DagV infetti caprqrii^ Ig, ve§^ U colle 
La. valie^ il piano ^ il Udo ^ ' « 
èSercè lo Spofo mo tutto oectqktto^ 
Oh ^. grideran le genti y oh quai ricche^ie^ 

..Poiché 7 provvido Natta 
Jta nel Sardo terren t au^t^a fede^ 
La Pajloreila Cagliari pojfede ì 
Felice t^ien • • • Ma ugnale 

iS^ erge fui mare . 
Pompofo iegno ì Aura feconda il preme ^ 
L* incalva a ^uefie arene -, 



Avrà^ 
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i(tvrà , ftdle benigne y avrà il mio Bene ? 
«fi 9 avrà i mei promette 
Quel fejlivo apparato^ onde rìfplenJe 
^ Superbo al par del celebre navigUo^ 
CJie dopo il gran tragitto 
Ricco tornò del vel di Frijfo in Argo • 
Deh 9 Nume ecceljo , in frena 
Ancor pochi momenti 
Tieiù gU a\fverfi venti • A queflo Udo 
Giunga il Diletto , e poi del mar mi rido • 

Jd plàcido pòrto' 
Già s*accofla alt ip^rejfo . Eccoh ajjlfo 
Sulla poppa dorma • Oh come in volto 
Amabile mi fembra* Ah tri orni ornud 
aliegro Manto 9 e tJifi vicina Jponda 
Si corra ad incontrarlo • Amicò Gelo » 
Di quanto debitrice 

Sono alla tua iomà : graiie fra poco . 

Col mìo Pajlor ti renderò nel Tempio i 
, Ora di Spoja i primi, uffi^ adempio . :. 



Del 
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o(,LXV.> . 

Del Chierico Gio. Antonio Patrono 
S O N E T T.O. 

jiUma Città y fra quante vede intorno 

Il &Uf beata f ergi il tuo capo obero y. 
E in quefto Lieto ^ e jofpiraio gwrno 
Jl cuor i* innondi pur piacer Jincero • . 

Del gran Re CARLO U buon giuàìiio intero* 
Pafior € ei^ g y ii . f g i u m iiì im j . 

Egli ognor fifo avrà per te il penjiero^^ 
E Tu farai il nabli fuo foggio r no ; . 

Senno , Pietade , Amirr in Lui vedrai^ • . \ - 

E fé taluno tefiiman ne chiedi^ 
Cercane al Teiro y e a farne fe P udrai • 

Ah giunga toflo a* tuoi fioriti lidi , 

E aliar dirai proftefa ai £ Lui pie£ : 

Di Te Paflor pià degno unqua non vi£ • 

I ' Dello 
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•C LXVL )q 



Dello Stesso 



SONETTO. 



J3En ni avveggo « Signor f che in vano io temo 

L alu vojlre virtù ritrarre in carte ^ 
Che si m abbaglia Ì cjfe poca parte , 
Che /olà in riguardarb io mi fgomema.^^ 

D*effer entrato in taMt0 mar mipeato ^ - 

foichè debili veggio e vele , e forte f 
E di proceder oUre io già pavento ^ 
Onde raccolgo le mie vele /parte • 

Saprete^ che la mia garrula cetra . 

più col tacer , che col cantar ^v*u>nora.i^ > 



Meglio vi faccia rifuonar per Cetra 

La, Fama ^ the di voi fpttrgtfi. intorno. 
Dai liti JSi/^erj ai regai delC Aatetea.^ 



tf • 



r <.oCLXVM.> 

Del Teologo Paolo Antomio Zcccm 
SONETTO. 

Gu £ pià chiarì ^ngegni U coro ektto » 

Gloria^ e fpUndor deW Apollineo Monte ^ 
Porge di f celti fior /erto perfetto 
Ignazio o/T onorala , eccella fronte \ 

* 

Chi t angelico eanta aito intelletto 

• <■ 

Jj* ogni rara vwnteymmmr-^kfmrf 

' Chi le fue dotiy che racchiude in pett»^ 
Fa ai Mondo tutto manifejie ^ e conte, 

§ 

m 

E^chi con inni^ e c/u con canti gridai 
Votare volte beati ^ a cui vien dato 
Dai Cielo un' Uom si valor o/o , e /aggio j 

Ei dalla fona fc<Aia^ Et dal comaggio 
Cauto difenderà t ovile amato. 
Oh fortttnati voii Oh hella guidai 



m * m 
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o(LXIX.> . 

TheologiCajetaniBurtii 

In Ven. S. Benigni Seminario S, Th. Antecefforis 

. 'CANTICUM. 

JsiUnc fejlinaié j omnes Jhpiéntes èantores\ ' * 
'£ir omnes fcieiaes cUhara accudite ad nos i 
Audir c faciu npmcn bonum NaTTìE iri aurlbus nojlrisi 

Canile Dco cum his ver bis : ' s 

Omntpotens, qui fedes in Ccelis puriS f 

Qm elègifll mmr — * ' ' > mmn Mf/h^ » 

Imfinguafii caput ejus in oUo , 2>tf»j nojler , 
Z)a gratiam Jlandi cum eleSifi • 

Sicuti Aaron accepifti > ut ferviret * 

Se fanSiJica etiam hunc Pontificem novumi 

Effunde fuper eum jfiritum inielligentì^ , & jujHùm 
Et Sàcerdas tuus\ ficut Melchifedtch , 

Del 
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. o( LXX. )• 

Del R AccoGtiTORE 
.so N E T T O. - 

^JJando Tommaso per voler celtfle 

Porrà nel [agro Augufto Tempio il piede , 
La prima incontro gli verrà la Fede 
Allegra oltre /' ufato , e in aurea ve/le ; 

E djgli applauj! rifveglìate , e dejle 
^ L Ombre di qui Paflor ^ cui Morie diede 
Già 7 fatai colpo , dalla loro fede 
Vedranji riverenti al^ar le tejle : 

Di f agri arre di adorni l^ S gcerdoti 

Supplici in atto , e in vifta al Popol folto 
v..., ^ ^^^^ P^^ f^^^ offriranno , c voti • 

Tali ebbe onori neW Antiochia Piero , 
In Efefo così Paolo fu accolto , 
E per tutte le Spagne il gran Ferrera^ 



